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I Cinque Fratelli 

Sonetti 

DI GIVLIO STROZZI 

Honorati di Mufica dal Sig. Claudio 
MONTE VERDE, 
E cantati nel Rcal conuito fatto dalla 

SERENISS. REPVBBL1CA DI VENETI A 
nel fuo famofo Arsenale. 

•A' 'SERENISSIMI TRINCIPl 

D FERDINANDO II 

GRAN DVCA QyiNTO 

DI TOSCANA» E 

D. GIO. CARLO DE MEDICI 

S V O F R AJL E LLO: 
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La Garda impouerir di pefci egregi, 
Votar di conche elette il mar d'intorno , 
E da quel mare , ou'hà la vita il giorno , 
Portar di Bacco i più dorati fregi. 

Benhai, Donna dell'Adria, onde ti pregi, 
D i poter farlo in gra n conui to adorno ; 
Maquefto nel tuo liquido foggiorno 
L'appetito non è d'incliti Regi. 

Qiiellabrama gentil, che gli conduce 
A paefi. cercar sì vari, e tanti , 
Ha l'Attinenza, e l'Honeftà per Duce. 

Ne' tuo' coftumi regolati , e fanti , 
E nel prifeo valor , ch'in tè riluce , 
Pafceran gli occhi i duebramofi erranti. 
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* afceran gli occhi i due bramofi erranti 
Nel muro d innocenza, onde vai cinta ; 
E della Maeftà Romana eftinta 
In te vedranno ancor viui i fembianti, 

0 

La Toga, il Foro, i tuoi Suffragi , e i tanti 
Liberi fenfì in lealtà non finta; 
Che dalla man di Dio Città diftinta, 
Com' hà facri i ricetti, hà i penfier fanti* 

Vedrai, gran Ferdinando , à parte , à parte 
La Regina del Mar , del cui Natale 
logia fù. l'Arno tuo fittone hò fparte- 

Tu folla gloria Veneta immortale 

Coprender puoi , cui la Natura , e l'Arte 
L'ingegno diede alle grandezze vguale. 
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L'ingegno diede alle grandezze vguale, 
Peregrin fortunato , il Cielo amico 
A te , chepien già di fapere antico 
Paffi loprc à mirar d'ogni mortale. 

Nobil defio, che di veder fa/Tale, 
Ti traflfequà , doli in bei lido aprico 
Contro l'orgoglio barbaro nemico 
Tant arme arruota il Veneto Arfenale.. 

Delle fpoglie leuate al fiero Trace 
Mirai trofei, mira que' legni ancora, 
Chan partorito al mar sì lunga pace . 

A trar di feruitù la Siria fuora, 
Se mai ti porterà l'animo audace, 
S'vniran quelle prore alla tua prora.. 
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vniran quelle proreallatua prora, (fio, 
G ran germe di Goffredo , al facro acqui- 
Quando, il Sepolcro à liberar di Chriilo, 
1 1 valor s armerà della tua Flora . 

Ahquado,ahquido mai verrà qucll hora, 
Che tù cokuo grà Carlo,oh Dio,fia vifto 
Recar morti , e mine à vn Popol trifto , 

Che già già di timor fi difcolora ? 1 

Intanto, anime grandini bel cammino 
Liete feguite , e degli altrui coftumi 
Mirate le cagion più da vicino. 

In paflar Alpi, in varcar mari , e fiumi 
Si limi il fcnno , e più pregiato, e fino 
S i fa , ch'a riuoltar dotti volumi . < 
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S I fa : eh a riuoltar dotti volumi 

Con la pallida faccia egro l'ingegno 

Speffo diuiene. A 1 m a, c he na fee a 1 Reg n o, 
In legger',e'n veder l'età confumi . 

Legga affai , vegga più : l'orecchie,e i lumi 
Intenti ogn'hora al defiato fegno 
Spronin' il pigro piede, oue il fuo degno 
Ricettohàla Virtù frà fterpi.e dumi . 

Queftefuron le vie degli Aui voftrij 
lnqueftaguifa il gloriofo Alcide 
Eroe fù detto, edomatorde Moftri. 

Voi , cui ne il fangue , ne l'amor diuide , 
Tindaridi nouelli^mari noftri 
Così ftelle farete amiche, e fido. 



IN VENE TI A M. PC XXVIII. 
Ter il Deucbho in Culle Utile Kafctt. 
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